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PIAZZA AFFARI

Milano in calo per telefonici e bancari
FRANCO BRIZZO

L a debolezza di telefonici e bancari ha pesato sulla giornata di Piazza Affari. Il
Mibtel, dopo aver ristagnato in terreno negativo durante tutta la seduta, ha
ampliato le perdite proprio sul finale, chiudendo in ribasso del 2% a 28.191

punti. I volumi, sono stati scambiati 3.350 milioni di euro, sono inulteriore calo ri-
spettoaigiorniscorsi.Calanoitelefonici:Olivettiperdeil3,07%eTelecoml’1,99%.
Altrettantosostenuto il calodiTim(-3,41%)ediTecnost(-2,61%).Scarsol’interes-
sesui titolibancari chescendonoindistintamente.Nonostantegliutili increscitaFi-
deuramsegnauncalodell’1,98%.

LA BORSA
MIB-R 27.326 -2,15

MIBTEL 28.191 -1,99

MIB30 41.683 -2,16

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,000
-0,001 1,002

LIRA STERLINA 0,608
+0,002 0,606

FRANCO SVIZZERO 1,612
-0,001 1,613

YEN GIAPPONESE 105,690
+0,150 105,540

CORONA DANESE 7,443
-0,002 7,445

CORONA SVEDESE 8,512
-0,046 8,559

DRACMA GRECA 331,600
+0,150 331,450

CORONA NORVEGESE 8,041
-0,004 8,045

CORONA CECA 35,860
-0,015 35,875

TALLERO SLOVENO 199,980
-0,093 199,887

FIORINO UNGHERESE 255,150
+0,030 255,120

SZLOTY POLACCO 4,142
+0,033 4,109

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,576
-0,001 0,577

DOLLARO CANADESE 1,444
-0,002 1,446

DOLL. NEOZELANDESE 1,961
-0,016 1,977

DOLLARO AUSTRALIANO 1,527
-0,002 1,529

RAND SUDAFRICANO 6,167
+0,008 6,159

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Borse in calo, l’euro cede sul dollaro
Cresce la paura dei tassi. Wall Street nervosa aspetta Greenspan
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Duplice malanno
sui mercati borsistici e dei cambi.
Le Borse europee hanno chiuso
tutte in ribasso, chi del 2% come
Milano chi poco meno come Lon-
dra, Parigi e Francoforte. Motivo:
l’aspettativa di un rialzo dei tassi
di interesse americani. Wall Street
ha presentato nuovamente il suo
andamento misto con i titoli gui-
da verso l’alto per l’aspettativa di
profitti in aumento e il resto del
mercato giù. Due membri del di-
rettorio della Federal Reserve con
diritto di voto hanno preso le di-
stanze dalla lineamorbida di au-
mento dei tassi perseguita finora
dalla banca centrale el’annulla-
mento della testimonianza al Se-
nato del presidente Greenspan ha
lasciato correre la fantasia di chi
ritiene molto probabile un au-
mento dei tassi superiore al quarto
di punto percentuale nei primi
giorni di febbraio. Per ora i merca-
ti non prendono in considerazio-
ne il timido segnale che arriva dal-
l’Arabia Saudita sulla disponibilità
dei paesi produttori Opec di non
incoraggiare ulteriori aumenti del-
prezzo del greggio. Ma le Borse so-
no state incoraggiate nelle perdite
dalla debolezza dell’euro. E pro-
prio la nuova caduta della moneta
europea è stata la seconda ragione
delle tensioni della giornata.

A New York l’euro a raggiunto
quota 0,9988 dollari per la secon-
da volta in sette settimane. La va-
luta europea continua a indebolir-
si nonostante l’economia europea
cominci a correre se non proprio
come un treno, ma abbastanza da
far correggere in meglio le previ-
sioni per la seconda metà dell’an-
no. Via via tutti i paesi seguono la
Francia ormai lanciata. La stessa
economia italiana sembra meno
trascinata dalle virtù dei partner e
più sostenuta dalla domanda in-
terna delpassato. Perché l’euro

non riesca a stare sopra quota 1
dollaro è molto chiaro: mentre l’e-
conomia americana cresce al rit-
mo annuale del 5,6% (nel 1999),
le economie
europee hanno
traccheggiato
attorno a meno
della metà. Si
aggiungano il
boom di Wall
Street e i tassi
di interesse
americani al
5.5% di fronte
al tasso euro
del 3%. « Gli
investitori in-
ternazionali
vanno là dove
ottengono il
miglior rendi-
mento - spiega
Jerome Sheri-
dan, direttore
dell’American
University - e
in questo mo-
mento sono gli
Usa a funziona-
re da calamita».

L’euro non è
al centro delle
preoccupazioni
dei governi dal
momento che
l’Europa - come
gli Usa - impor-
ta solo il 13%
del valore della
sua produzione annuale e quindi
un aumento del dollaro ha un im-
patto limitato sull’economia (en-
tro certi limiti). Sta di fatto che
tutti i paesi, dall’Italia alla Francia
alla Germania, sono contenti del-
l’andamento del cambio anche se
non lo possono dire. Ma alla Ban-
ca centrale europea c’è parecchia
confusione sul ruolo da attribuire
al valore del cambio nelle decisio-
ni di politica monetaria. Ormai a
Francoforte si parlano linguaggi
diversi. L’altro giorno l’italiano-

Tommaso Padoa-Schioppa, mem-
bro del consiglio della Bce, ha di-
chiarato che «bisogna essere at-
tenti al tasso di cambio anche se
la politica monetaria è orientata
alla stabilità dei prezzi interni». Il
presidente della Bundesbank Wel-
tecke a Tokyo ha sorpreso molti
dichiarando che il livello dell’euro
sul dollaro «non è tra le nostre
maggiori preoccupazioni». E ha
aggiunto che «si tratta più o meno
di un problema psicologico». Mol-
to più di semplici sfumature.

CRESCITA

Ocse: Italia tartaruga degli industrializzati

Cambio
Euro/Dollaro

ROMA L’Italia figura agli ultimi
posti della classifica relativa alla
crescita economica nei maggiori
Paesi industrializzati, in quanto
nel corso di otto anni, dal 1991 al
1998, il prodotto lordo del nostro
Paese è aumentato di appena l’
8,5%, ad un ritmo quindi di poco
superioreall’unopercentosubase
annua. Lo sviluppo procede di
conseguenza in maniera molto
lenta,superioresoltantoalladina-
mica registrata nello stesso perio-
do in Svizzera ed in Giappone. So-
no queste le indicazioni che risul-
tano dalle statistiche allegate al
rapporto 2000 sullo stato dell’am-
biente dell’Ocse, appena diffuso.
Le tabelle fanno il punto in parti-
colare sull’ andamento del pro-
dotto interno lordo a prezzi co-
stantiedaparitàdipotered’acqui-
stoconriferimentoal1991.Alpri-
mo posto quanto a ‘performance’
collegata alla crescita si colloca
l’Irlanda, incui ilpilècresciutofra
il ‘91 ed il ‘98 di ben il 66,8%, se-
guitadaunPaesedell’Esteuropeo,
laPolonia,cheharegistratounau-
mento del 42,5%. L’Italia occupa
invece la terz’ultima posizione in
questa graduatoria, seguita dalla

Svizzera (inquestocaso ilpil inot-
to anni è salito appena del 4,3%)e
dal Giappone, che ha segnato in-
vece un incremento del 7,2%. Il
nostro Paese sipone inparticolare
sulivellidicrescitaassaipiùconte-
nuti rispetto al resto dell’Unione
Europea; mediamente nell’area
dei 15 la crescita nel periodo è sta-
tadel14%.

Analizzando la situazione dei
singoli Paesi dell’Unione Euro-
pea, risulta che nel Regno Unito il
prodotto interno lordo è aumen-
tato del 19,1%, in Francia del
12,3%, in Germania dell’ 11,7%,
in Spagna di 15 punti percentuali
esatti, inLussemburgoaddirittura
del 40%. Quanto ai Paesi extraeu-
ropei, negli Usa la crescita fra il
1991 ed il ‘98 si è attestata sul
24,2% mentre il pil canadese è sa-
litodi20punti.Sesi fariferimento
invece alla media di tutti i Paesi
che aderiscono all’Ocse, il pro-
gressoèstatoparial18,3%.L’Ocse
fornisce anche alcuni dati relativi
alla dinamica dei consumi finali
privati,edancheinquestocasol’I-
talia presenta una percentuale
moltobassa di incremento nelpe-
riodo.Lacrescitadei consumicor-
rispondeinfattiadappenail7,3%,
per cui il nostro Paese occupa an-
che in questo caso la terz’ultima
posizione, precedendo in partico-
lare la Svizzera, in cui questacom-
ponente è rimastasostanzialmen-
testabilenegliultimianni,conun
progresso di poco superiore ai
quattro punti percentuali. Anche
in questa seconda classifica la mi-
gliore ‘performance’ è stata messa
asegnodall’Irlanda,incuiiconsu-
mi privati hanno registrato un
’boom’, con una crescita di oltre il
44%.NegliUsa iconsumisonoin-
vecesalitidel25,5%.

■ Si intensificalaretediconsulta-
zionidelministrodelCommercio
EsteroPieroFassinonel‘dopo
Seattle’,tesaaricucireirapporti
internazionalidopoil fallimento
delletrattativedell’Organizza-
zionemondialedelcommercio
(Wto)dellafinedel1999.Inque-

stoambitosi inseriscel’incontroavvenutooggiaRomafrailministroeilsegre-
tariogeneraleaggiuntodell’OcseHerwigSchlogl,coninqualeFassinoha
«analizzatoleragionidelledifficoltàregistrateaSeattle,sottolinenadolane-
cessitàdiunpotenziamentoediunariformadelWto».Centrale,secondoFas-
sino,saràilruolodell’Unioneeuropea,chedovràcontribuirea«rilanciareil
processodigovernodellaglobalizzazione».

WTO

Fassino al lavoro
per preparare
il «dopo Seattle»

Unicredit, la via per Bilbao passa da Bnl
Montepaschi perde terreno ma resta ancora in corsa

Promedes acquista Carrefour
Arriva l’ok condizionato dell’Unione europea

ALESSANDRO GALIANI

ROMA Unicredit, nella corsa al-
l’acquisizione di Bnl, fa un altro
passoavanti.Ilsegnalearrivadalla
Spagna. Riprende infatti quota l’i-
potesi di uno scambio azionario
tra Unicredit e Banco di Bilbao
(Bbva),un’alleanzachesaràpossi-
bile solo apattoche labancamila-
nese s’ingrandisca, i primo luogo
fondendosi con Bnl. Ma andiamo
con ordine. Ieri il presidente della
Bbva, Emilio Ybarra, maggiore
azionista di Bnl col 10%, fa sapere
che Bankitalia ha una posizione
neutrale nel negoziato che il suo
gruppo ha avviato con Unicredit
per creare un grande polo crediti-
zio italo-spagnolo. «La Banca d’I-
talia - spiega Ybarra - ha dei poteri
piuttosto forti. Non mi risulta pe-
rò che abbia assunto una posizio-
ne contraria o favorevole a qual-
cuno». In realtà, per ora, via Na-

zionale sta alla finestra: non si sbi-
lancia. E lo stesso Ybarra va avanti
coi piedi di piombo: «Se e quando
si arriverà a qualcosa, se sarà una
fusione o un’alleanza, al momen-
to non lo sappiamo. Ci sono co-
munque ragionevoli contatti in
corso».

Chi si sbilancia di più è il re-
sponsabile economico dei cossut-
tiani, Nerio Nesi, grande sponsor
dell’alleanza italo-spagnola: «Mi
sono permesso di far presente a
Ciampi, anche se lui è fuori da
questotipodidecisioni,cheilpro-
blema dell’accordo Unicredit-
Bbva va affrontato perché, a mio
giudizio, è uno degli migliori che
si stannofacendo.Siamodi fronte
ad un’alleanza strategica con
scambio di quote e proprio per
questo bisogna concluderlo. Ma
nel far ciò bisogna aumentare la
consistenza patrimoniale di Uni-
credit, altrimenti l’accordo sareb-
be sbilanciato, visto che il Bbva è

troppo importante, specie dopo
l’acquisto di Argentaria. Dunque
la Bnl deve passare ad Unicredit».
Insomma, anche Nesi batte sullo
stesso tasto: l’alleanza con il Bil-
bao va fatta, ma Bbvaè unpartner
troppo ingombrante per Unicre-
ditsenzaunafusioneconBnl.

Il cerchio dunque si stringe. Ma
a che punto è la trattativa tra Uni-
credit e Bnl? L’impressione è che
la partita sia ancora aperta e che
tra i due contendenti, Milano e
Siena, imilanesi sianoleggermen-
teavvantaggiati.

Il Montepaschi infatti è diviso.
La Fondazione della banca senese
ha fatto sapere che non si opporrà
ad una fusione con Fondiaria o
con Bnl ma solo a condizione di
conservare il 51% del Montepa-
schi. Ciò significache,poiché i se-
nesi dovranno sborsare circa
2.500 miliardi per prendersi la
Banca del Salento, gli restano po-
che munizioni per dare l’assalto a

Bnl, che non è un boccone facile
dadigerire.

Dunque, via libera per Unicre-
dit? Non proprio. Il Montepaschi
può ancora farcela se i vertici ac-
cettassero l’idea di far parte di una
cordata. Ma il tempo non gioca a
loro favore. In compenso anche
Unicreditha lesuegattedapelare.
Bankitalia non accetterebbe mai
un’OpaostileneiconfrontidiBnl.
Dunquelastradadaseguireèquel-
ladiunatrattativaamichevolecol
noccioloduroBnlecioècolBilbao
chehail10%,conGeneralicheha
il 7% e con la Popolare di Vicenza
che ha il 7,5%. Questi ultimi han-
no già detto diessere pronti aven-
dere al miglior offerente. Anche
per Generali sembra sia solo una
questione di soldi. E col Bilbao la
trattativa è legata al negoziato per
un’alleanza a più ampio spettro.
Insomma, Unicredit è favorita,
ma la meta non è proprio dietro
l’angolo.

ROMA Via libera condizionato
all’acquisto di Promodes da
parte di Carrefour, e rinvio alle
autorità antitrust di Francia e
Spagna, dove i due gruppi
francesi della grande distribu-
zione operano, per l’esame del-
la fusione a livello locale. A
queste conclusioni è arrivata
questa sera la Commissione
Europea su iniziativa di Mario
Monti, Commissario europeo
responsabile della concorren-
za.

Secondo quanto riferisce
una nota, Carrefour si è impe-
gnata a sopprimere tutti i lega-
mi esistenti con il concorrente
diretto Cora sul mercato del-
l’approvvigionamento.

Tutto ciò ha permesso a
Monti di constatare che il nuo-
vo gruppo anche se diventa il
primo operatore in Francia,
con il 27 % ed in Spagna con il
26 % nel settore della distribu-

zione, non porterà alla creazio-
ne di una posizione dominan-
te.

Di fronte alle inquietudini
espresse da alcuni fornitori, in
particolere piccole e medie im-
prese, Carrefour si è impegnata
a non modificane nessuno dei
contratti di fornitura in vigore
per tutta la loro durata ed a
non rompere unilateralmente
le relazioni commerciali con
alcuni fornitori comuni con
Promodes per un periodo di
tre anni.

Secondo le informazioni rac-
colte dalla Commissione Euro-
pea, delle posizioni eccessiva-
mente forti potrebbero emer-
gere in alcuni mercati locali.
Di qui la decisione, secondo
una pratica seguita in casi ana-
loghi, e secondo la stessa ri-
chiesta delle autorità antitrust
francese e spagnola, di rinviare
loro l’esame della situazione.

ALIMENTARE

Scioperi all’Agnesi
contro i tagli
occupazionali
■ Scioperoasinghiozzoneglistabi-

limentiAgnesiperprotestare
controitaglialpersonalemessi in
attodall‘aziendaColussi,pro-
prietariadall’estatescorsadal
gruppopastaiodiImperia.Apar-
tiredalle12diierisinoalle4diog-
gi,i lavoratoriincrocierannole
bracciaperdueoreogniturnodi
produzione,peruntotaledisei
oredisciopero.Laprotestaèstata
decisapercontrastareladecisio-
nedelgruppocapitanatodaAn-
geloColussidiridimensionaredi
unquintogli impiegatidellosta-
bilimentodiOneglia.Nell’imme-
diatosonoventi ipostidilavoroin
pericolo.


